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Samanta Isaia

Il Museo Egizio: un modello 
di Impresa Culturale

130

Ho risposto con sincera curiosità all’invito di partecipare al-

l’edizione 2018 dei colloqui internazionali di Ravello LAB e

le mie aspettative non sono state disattese. Ritengo sia fonda-

mentale portare il dialogo attorno alla sostenibilità della

cultura e delle sue potenziali linee di sviluppo su un terreno

concreto e ho trovato nel laboratorio di Ravello una valida op-

portunità per un confronto fattivo tra addetti ai lavori.

Il tema del panel a cui sedevo, L’impatto economico e sociale

dell’Impresa Culturale mi sta particolarmente a cuore. Nel

mio ruolo di manager esecutivo della Fondazione Museo delle

Antichità Egizie di Torino, l’ente incaricato della gestione del

Museo Egizio, nel corso degli anni ho vissuto in prima persona

lo scetticismo che ha accompagnato – e forse in talune sedi

accompagna tutt’ora – il binomio musei / impresa.

Per il Museo Egizio il considerarsi un’impresa culturale significa

adottare un approccio imprenditoriale: l’autonomia gestionale

e scientifica, integrate da quella finanziaria, come punti di

partenza per una pianificazione consapevole, strutturata e di

medio-lungo periodo dello sviluppo delle sue attività. Lo stru-

mento della fondazione di partecipazione, di cui il Museo

Egizio per primo ne ha sperimentato le potenzialità, ha con-

sentito l’impostazione di questo percorso votato all’autonomia

già all’atto della sua costituzione, definendosi più nettamente

nel corso degli anni come conseguenza delle scelte compiute

dalla Direzione, sempre sostenute dagli organi di indirizzo. 

L’autofinanziamento, inteso come copertura dei costi con

l’ammontare dei ricavi e la chiusura di bilancio con un risultato

positivo, destinato poi a fondi vincolati per il finanziamento di

progetti di ricerca, oltre ad essere di per sé un segnale di

buona salute per l’istituzione, è propedeutico al compimento

di un passo ulteriore, e forse più definitivo, verso il concetto

di “imprenditorialità”. L’autofinanziamento al 100% delle

attività cancella il vincolo della dipendenza dai contributi

erogati dalla compagine sociale e ne alleggerisce l’influenza

decisionale ma, al contempo, aumenta esponenzialmente

l’esposizione del museo al rischio d’impresa, che del mondo

imprenditoriale è uno dei fattori identitari. Consapevole di

questa duplice implicazione, a partire dal 2015, il “nuovo”

Museo Egizio si è dedicato con convinzione ed energia alla

costruzione di una identità poliedrica ed appealing anche a

livello internazionale: il Museo per adempiere alla sua mission

e mettersi al servizio della società e del suo sviluppo deve, a

partire dalla collezione che custodisce, dotarsi di una struttura
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efficiente ed efficace attraverso la quale offrire un servizio di

qualità per tutti i suoi pubblici. L’esercizio di questa missione

è operativamente agevolato dalla sussistenza di condizioni

tali per cui un Museo è autonomo, evidenza confermata tra

l’altro da alcuni studi “museums relying more on private

funding and revenue sources have greater incentives to

engage in managerial practices and strategies to ensure the

financial sustainability of the organization, with a view to de-

veloping an audience, offering amenities to visitors and

striving to gain recognition from their various stakeholders.”

(Bertacchini, Dalle Nogare, Scuderi, Ownership, organization

structure and public service provision: the case of museums,

Journal of Cultural Economics, 2018)

Data questa premessa, mi soffermerei ora su due temi: l’orga-

nigramma e la misurazione dell’impatto.

La Fondazione Museo delle Antichità Egizie di  Torino, costituita

nell’ottobre del 2004, si è formalmente dotata del primo orga-

nigramma solo nel 2012, nel pieno dei lavori di rifunzionaliz-

zazione. Dal 2012 ad oggi, il Consiglio di Amministrazione ne

ha approvato 4 aggiornamenti, l’ultimo dei quali lo scorso ot-

tobre con un piano di assunzioni biennale (sino al 2020). A

partire dal 2017 la direzione ha subito sdoppiamento: il direttore

scientifico, responsabile dell’identità scientifica e culturale

dell’istituzione, è affiancato da un manager gestionale, al

quale è demandato il coordinamento delle attività istituzionali

nei suoi aspetti organizzativi, gestionali, produttivi, ammini-
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strativi e promozionali. Da questo piccolo esempio si evince

quanto sia importante per un Museo dotarsi di una struttura

adeguata alle sfide da affrontare, e quanto l’avere una struttura

sia un segnale forte di affrancamento, pianificazione e potere

decisionale. Lo sdoppiamento della direzione traccia poi un

significativo solco con la concezione del museo come di un

mero istituto culturale. In qualità di impresa culturale, esso

necessita altresì di una figura manageriale che svolga i compiti

direzionali di un’azienda, applicati al mondo della cultura.

Infine la misurazione dell’impatto generato da un museo.

Aldilà delle oggettive difficoltà nella definizione di un criterio

univoco e replicabile per la misurazione dell’impatto di un

museo sul territorio in tutte le sue diverse componenti,

l’urgenza di misurazione è il segnale più chiaro della necessità

che i musei vivono di legittimazione del loro ruolo in ambito

socio-culturale ma anche e soprattutto economico. Che sia

per sfatare il mito della non sostenibilità e della non profittabilità

della cultura o per dimostrare capacità di agire come “molti-

plicatore” o leva di sviluppo territoriale, con sempre maggiore

frequenza i musei si stanno mettendo alla prova sul terreno

della misurazione d’impatto [n.b. il Museo Egizio ha pubblicato

nel maggio del 2018 un’indagine condotta a partire dal 2016
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che ha dimostrato che l’istituzione genera sul territorio torinese

un impatto economico totale pari a 187 milioni di Euro soste-

nendo da sola oltre 1200 posti di lavoro], adottando metodologie

e linguaggi derivanti dal mondo del management più che da

quelli umanistici.

Ritengo che questi spunti, attorno ai quali attualmente si

addensa il dibattito tra gli addetti ai lavori, abbiano la rilevanza

necessaria per imporsi come due tra i principi di base di un

modello di gestione di un bene culturale. L’elaborazione di un

modello, applicabile a diverse realtà, concorrerebbe al percorso

di legittimazione e affrancamento del mondo della cultura, ri-

conoscendo nell’efficienza gestionale un valore aggiunto e

non più accessorio. Concludo con un invito ad aprire le porte

del confronto con operatori e opinion leader del settore di

ambito europeo, per l’individuazione di best practices applicabili,

con i dovuti adeguamenti, al patrimonio da noi custodito e

per la diffusione sempre più capillare del dibattito sull’impresa

culturale e l’impatto da essa generato. 
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